
Il caso di Assisi

DALEGGERE

Dal palco al libro

Il libro base, documentato, che

contestailpittoretoscanoadAs-

sisi è di BrunoZanardi «Giotto e

Cavallini», edito da Skira.

Una spettacolare «lezione»
d’arte in piazza a Perugia

DopoCesena,dopoFirenze,sen-

za Assisi come desiderava, Da-

rioFodomaniesabatoapprodacon la

sua auto-finanziata lezione spettacolo

«GiottoononGiotto»aPerugiainpiaz-

za San Francesco al prato. Pubblichia-

mo l’inizio del testo - che diventa un li-

broeditodaPaniniacuradiFrancaRa-

me- incui ildrammaturgoillustraalcu-

ni buonimotivi per cui il pittore tosca-

nononsarebbel’autoredegliaffreschi

nella basilica superiore di Assisi.
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E
state: mare e giornalini,
magari sbrodolandoci
sopra un ghiacciolo alla
menta. Così eravamo.
Oggi il fumetto non sta

solo nei giornalini (che tra l’altro
non ci sono quasi più) ma se ne va
in giro a creare «eventi», come si di-
ce. A Rimini, «mare» per eccellen-
za, giornalini e fumetti sono di casa
da sempre e da 25 anni celebrano
la loro festa nel Cartoon Club, un
festival che ha il suo clou da doma-
ni a domenica con lo svolgimento
della classica mostra mercato. Ma
«Cartoon Club» è una manifestazio-
ne articolata in un ricco cartellone
di appuntamenti (dal 10 luglio al 1
agosto), dislocati in vari luoghi del-
la città di Rimini (centro storico,
Marina Centro, centro commercia-
le Le Befane) e nelle località del cir-
condario (Villa Verucchio e Nova-
feltria).

Oggi, ad esempio, «Quando l’Uo-
mo Ragno parla italiano. E anche
gli X-Men non scherzano» (ore 21,
presso il Chiostro di San Giuliano
borgo), propone incontri con auto-
ri e disegnatori, interazione coi ra-
gazzi, e visione di cartoni animati
di supereroi, mentre una mostra
con lo stesso titolo è allestita presso
la Biblioteca di Novafeltria (fino al
24 agosto). Trattandosi di Rimini
non potevano mancare i «fumetti
on the beach» (da domani a dome-
nica, Bagno 27): si disegna in spiag-
gia, sotto gli ombrelloni, dalle 10
alle 12.30.

Sempre domani, spettacolo sulla
terrazza del Grand Hotel, animazio-
ne con la sabbia di Massimo Ottoni,
Marcello Toninelli che disegna dal
vivo il suo Dante, premiazione «Fe-
de a strisce» sul fumetto religioso»,
Premio Franco Fossati per la saggi-
stica e anteprima del film d’anima-
zione di Riccardo Maneglia sulla
storia del jazz. Sabato tocca al
«Martin Mystère day», dedicato al
personaggio creato da Alfredo Ca-
stelli. E domenica 26 luglio ci sarà il
grande raduno dei cosplayer: ovve-
ro quelli che i fumetti non si accon-
tentano di leggerli ma li vogliono
interpretare, travestendosi da eroi
di carta e di cartoon.❖

Faceva il pendolare tra
Assisi e Roma. Dove
aveva l’amante

Giotto dov’era?
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Quando il potere caccia
clandestini e satirici
sente per sé venti nefasti

P
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Lemummie
degli
Uighur

La rivista «Storica National Geographic» parla di 300 corpi mummificati, per lo più di
originecaucasicaenonasiatica,risalenti tra il 1.800a.C.e il Isecolod.C.ritrovatinelloXinjiang,
nella Cina occidentale. I tratti occidentali dei corpi sono tra le prove portate dai nazionalisti
Uighur per sostenere che la loro terra è storicamente separata dalla terra di Pechino.

Si va più in su!
Si va più in là!
Si va più in giù!
Ed eccoci qua!
Mi sono detto: ma che ci importa!

Perché incaponirci ad ogni costo
per far rispettare i nostri diritti! Ba-
sta!…

In Italia non c’è mica solo Assisi! E
San Francesco questa terra d’Um-
bria l’ha attraversata in lungo e in
largo, in ogni città… quindi andia-
mo a Perugia… se ci vogliono… e ci
hanno voluto!... con qualche mugu-
gno in controcanto da destra, ma ci
va bene!

Tornando alla censura devo dirvi
che noi non siamo i soli a soffrirne,
ogni giorno giunge notizia di attori
comici, autori di testi grotteschi,
compagnie teatrali e cantori sarca-
stici che sono costretti a ritirarsi o
fare fagotto e andare altrove, per-
ché le loro opere infastidiscono chi
detiene il potere.

Ma come dicevo, questa censura
spietata, non è un segno nefasto,
ma positivo, giacché solo quando
chi ha in mano tutto, gestisce televi-
sione, radio, giornali, pubblicità, te-
atri, distribuzioni di dvd, assicura-
zioni, cinema, banche… quando, in-
fastidito dalle critiche, comincia a
scalpitare ed azzannare chi fa del-
l’ironia o battute sarcastiche e vieta
a chicchessia di parlare e ridere fuo-
ri dai denti, e non accetta che il pote-
re venga messo in mutande, ecco
che ricorrere alla censura diventa il
segnale sicuro del suo declino.

Vuol dire che il re è nudo e sta
sbandando, tenete bene aperti gli
occhi e le orecchie perché fra poco
sentirete il gran botto. Alleluia!

Nel 1290 Giotto ha poco più di
vent’anni e secondo lo storico Bac-
cheschi gli verrebbe affidato l’incari-
co di eseguire le Storie Bibliche sul-
la parte alta delle pareti della Basili-
ca Superiore, come aiuto… si imma-
gina! No, addirittura come caput
magister, cioè a dire il responsabile
massimo del cantiere.

Pare poco probabile visto che in
quel tempo ad Assisi erano presenti
in gran numero maestri di chiara fa-
ma più esperti e famosi di lui.

No, siamo seri: qui bisogna esibi-
re documenti chiari e inconfutabili!
Basta chiacchere! E i documenti ci
sono! Qui ce n’è addirittura uno a
firma del cardinale Stefaneschi,
braccio destro del Pontefice, quindi
autentico. E che è? È un contratto

che impegna Giotto a eseguire il ce-
lebre mosaico della Navicella in Va-
ticano e il polittico Stefaneschi, cioè
del cardinale medesimo. Bene, e qui
salta fuori un vero e proprio papoc-
chio: come poteva Giotto operare
nello stesso tempo ad Assisi e a Ro-
ma?

Beh, i mosaici e le altre opere le
avrà eseguite dopo Assisi.

No… la stipula del contratto, con
obbligo di esecuzione immediata
delle opere romane, è del 1295 quin-
di proprio nel tempo in cui Giotto
dovrebbe essere impegnato anche
alla Basilica d’Assisi.

Come la mettiamo? Lui è ad Assi-
si il mattino e di pomeriggio è a Ro-
ma? Fa due giorni qui e due giorni
là? Cosa vuoi che sia? Tanto in quel
tempo, per arrivare a Roma dall’Um-
bria, ci volevano soltanto due gior-
ni… due giorni a cavallo, poi scendi
e tanto per sgranchirti un po’, vai sui
ponteggi e ti fai una bella pitturata
di un’intiera giornata, e poi via! Di
nuovo a cavallo! Smonti dopo due

giorni, pitturata ad Assisi, rimonta
sul destriero, galoppa! Natural-
mente con cavalcature sempre fre-
sche. Vuoi vedere che Giotto a tem-
po perso allevava anche cavalli?

Non raccogliamo provocazio-
ni… a parte che Giotto, è risaputo,
aveva uno staff di aiuti eccezionali
che eseguivano i lavori da lui impo-
stati alla perfezione. Certo, anche
loro sempre a cavallo! Un po’ qui,
un po’ là… hop! Hop!

No, per favore, non buttiamola
allo sghignazzo. Siamo seri!

Dunque, permettetemi di ricor-
darvi che Giotto, poco prima di ve-
nire ad Assisi, s’è pure sposato, a
Firenze, con una splendida ragaz-
za, nel 1290, e siamo a conoscen-
za del fatto che avrebbe generato
quasi subito una nidiata impressio-
nante di figli, otto in tutto, quindi
ogni tanto doveva tornare anche a
casa, a Firenze, se non altro per
procreare… un impegno del gene-
re mica lo puoi risolvere attraver-
so gli aiuti, per quanto bravi e fida-
ti siano! Una cavalcata a Roma, ri-
torno ad Assisi, ripartenza per Fi-
renze, ritorno ad Assisi e via! Più
rapido di un corriere espresso! Se
poi pensi che aveva pure un’aman-
te a Roma! Per favore, basta così.

Stiamo proprio andando sul peco-
reccio!

Ma il conflitto su Giotto o non
Giotto arriva al gran botto…so-
prattutto grazie a Federico Zeri,
grande conoscitore dell’arte me-
dioevale, il quale all’idea espressa
da alcuni critici che sostenevano
che Giotto non solo avesse lavora-
to ad Assisi, ma che fosse addirittu-
ra l’autore principale degli affre-
schi su San Francesco, imbestiali-
to gridò: «Relegare Cavallini e gli
altri romani al seguito di Giotto è
da considerare un tristissimo epi-
sodio di teppismo culturale».

Ma andiamo per ordine.
Prima di raggiungere Assisi è

opinione di un gran numero di ri-
cercatori che Giotto abbia lavora-
to a Roma. E perfino Berenson as-
serì : «Se mai Giotto ebbe un mae-
stro questi non fu Cimabue, ma
piuttosto Cavallini…», il maestro
che di fatto ha dipinto la maggior
parte degli affreschi della Basilica
del Santo. (...)

Di Dario Fo, dal libro

«Giotto o non Giotto»

a cura di Franca Rame

edito da Franco Cosimo Panini

IL CALZINO

DI BART

Buone nuove

41
GIOVEDÌ

23 LUGLIO
2009


